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Sfilata di «passi a due» per le sielle del Gran Gala 
> - • > 

VassWiev • la Maximova 
sui palcoscenico di Caracolla, 
dova hanno ottenuto . 
un caloroso successo 

ROMA — Serata d'inferno, a Cara-
calla, calda e proprio infuocata, a di­
spetto del vento e del fresco: una se­
rata di étoiles convocata per un Gran 
gala internazionale di danza, cioè . 
una rassegna di famosi «passi a due».,' 
E tutta Roma — millenaria e confu- \ 
sionaria — è volata a sciami per in­
vadere e saggiare ia platea. Agli ap­
plausi e ai «bravi» tirati fuori dal pro­
fondo si è unito, infatti, il rombo del 
piedi rullanti sulle tavole, in una sor­
ta di ovazione speciale. 

Per una volta, c'era a Caracalla, 
l'altra sera, proprio la Roma anche 
popolare, quella che affolla gli stadi e 
fa suoi, materna, gli idoli del suo rito 
sportivo, anche stranieri, incorporati 
però nel gran cuore romano. Qualco­
sa del genere è scattato nel pubblico 
delle Terme di Caracalla, quando 
una sfilza di «goals» mirabilmente è 
stata messa a segno da una coppia di 
«attaccanti» fenomenali: Ekaterina 
Maximova e Vladimir Vassiliev, stel­
le del Bolscioi e del mondo. I due so­
no da tempo intimamente incorpo­
rati in una Roma addirittura passio­
narla, stupendamente ballettistica,. 
una Roma per nulla affatto turistica. 
Gira gira, Caracalla entra nella «in­
differenza» dei romani. E, d'altra 
parte, dov'erano i famosi e danarosi 
turisti? L'altra sera non li abbiamo 

visti. Forsr £li piace soltanto l'Aida. ; 
Si sono registrati arrivi di pull­

man sopralttutto dall'Italia, con turi­
sti del Sud, che non avevano mai vi­
sto uno spettacolo così. Sono arrivati 
stracarichi'di pizza e di barattoli di 
coca-cola, premuniti dai salassi 
(qualcosa i. Caracalla costa troppo), 
ma sono ripartiti come rapiti da un 
sogno. ' 

E stata una meraviglia, quando i ' 
vertiginosi; passi di Vassiliev e della 
Maximova'venivano punteggiati dal 
vocio della; platea, dal contrappunto 
dei «mamma, mia», dei «uè, uè, gua-
glio'», di e arti «fa-vo-lo-so», pronun­
ziati comeiuna parola magica, non­
ché degli zittii che s'Incrociavano per 
frenare gli applausi nel bel mezzo 
dell'«assokn più fantastico. 

Due ragu&zine all'ingresso, che e-
rano un tantino snobbate prima del­
lo spettacelo (ricucivano grandi fo­
tografie óhétoiles su cartoncini, e a-
vevano arrosso la cena: la rosetta, a 
terra, su uà pezzo di carta faceva 
•natura morta» vicino al piatto con 
gli zucchiii fritti), hanno poi, alla fi­
ne, venduto la loro merce. Ma non 
c'era un ^nesiliev per tutti. Questo 
grandioso ballerino è apparso sul 
palcoscenico di Caracalla come un 
dio, quando è piombato dal cielo per 
avviare il qpa&so a due» del Corsaro. 

Era un corsaro dello spazio, un'aqui­
la bionda, inarrestabile e superba. 
Con la Maximova ha compiuto le 
imprese più incredibili, con la sem­
plicità, l'eleganza, la forza e lo stile, 
esibiti come una stimma di esperien­
ze (ed è una lezione), che trascende 
del tutto il virtuosismo. • . , :> , 
. Il pubblico, impazzito di gioia, non 
voleva più lasciarli andare, e i due, 
come se si trattasse di un niente, ma 
In ogni gesto c'era un tutto, hanno 
più volte replicato alcuni prodigi co-
reutici. Si capirà come nel Corsaro si 
sia avuto il momento più atteso della 
serata tutta protesa a quel punto e da 
quel punto poi discendente. È sem­
brato, dopo, anche con gli stessi Vas­
siliev e Maximova riapparsi nel Ro­
meo e Giulietta di Béjart-Berlloz, che 
tutto fesse una finzione, un ballare 
per fìnta, laddove c'era ancora mate­
ria da far brillare Diana Ferrara e 
Radu Ciuca nell'Adagio del Concerto 
di Aranjuez, famosa pagina di Joa-
quln Rodrigo, solennizzata dalla chi­
tarra di Bruno Battisti D'Amano, e 
c'era stato all'Inizio, con la stessa 
Ferrara, un Pasde quatte, nel quale 
Cristina luàtinl, Gabriella Tessitore e 
particolarmente Margherita Parrilla 
avevano avviato un gioco coreutico, 
leggiadro e preciso. Imprevedibil-

Giovani e adulti, 
romani e forestieri 
in fila a Caracalla 
per vedere il ballerino 
del Bolscioi 
con la Maximova, 
Diana Ferrara 
e la Terabust 
Volatilizzati invece 
i turisti americani: 
a loro piace 
solo F«Aida»? 

mente, lo spettacolo ha avuto anche 
una sorta di omaggio alla Ruskaja 
(un Rito d'amore, con pepli e bianchi 
teli per lenzuola), mentre non ha po­
tuto avere Elisabetta Terabust in un 
secondo passo a due, dopo quello del- ' 
la Silfide. Il partner, Patrice Bart, si è ; 
infortunato e non aveva, del resto, 
neppure eseguito le variazioni della 
Silfide.. i 

* Ognuno si è impegnato al massi- \ 
mo, ma nessuno l'ha spuntata con- \ 
tro il «corsaro dello spazio»: neppure ' 
le due giovani stelle del Bolscioi, Ne-
dezda Pavlova e Vacheslav Gordelev, : 
per quanto straordinariamente in­
combenti in un frammento del bal­
letto Spartacus e limpidamente vol­
teggianti nel «passo a due» della Ba­
iadera. E In queste Incalzanti ondate 
di tensione e di passione è trascorsa 
la serata «infernale» di cui dicevamo: 
una serata anche «spietata», che in­
terpreti e pubblico conserveranno 
stampata nella memoria come mo­
mento importante della loro vita. Un 
momento importante anche per l'or­
chestra e per il direttore, André Pres-
ser, che sono riusciti ad improvvisa­
re qualcosa, con buona volontà più 
che con bel suono, da farci stare so­
pra 1 ballerini. 

Erasmo Valente 

Film di Claude Chabrol stasera Ini TV 

Una tigre spiona 
che scherza 

con la dinamite 
Claude Chabrol, regista francese, ha avuto tutto sgommato un 

curioso destino: ha realizzato un film (Le beau Serge 11957) in un 
periodo in cui altri giovani francesi si davano al cinema con idee 
magari non del tutto chiare, ma senza dubbio originalli* innova­
tive. • - •- • \-- ""• " "• 

Nacque un movimento, anzi un'«ondata», che in tutto U mondo 
è passata alla notorietà con il nome di Nouvelle Vague. E alcuni 
di questi giovani registi rispondevano a nomi illustri KOme Fran,-
cois Truffaut. Alain Resnais, Jean-Luc Godard e (idi qualche 
anno più giovani) Bertrand Tavernier e Eric Rohnier. Claude 
Chabrol, anche per questioni di età, venne preso iin mezzo e 
definito «il padre» (o, per lo meno, uno dei padri) di tutti costoro. 
Lui, che in fondo era solo un grande appassionato di film gialli, 
capace di travestirsi da prete (l'episodio e storico) perihvtnifolarsi 
su un set di Hollywood e strappare un'intervista a .Alfred Hi-
teheock. v 

Al giallo, Chabrol è sempre rimasto legato, come anche nei 
recenti Violette Nozière e Rosso nel buio. Anche il fiha di questa 
sera (Rete Uno, 21.30), La tigre profumata alla dinamite, risalen­
te al 1965, è un giallo-spionistico di trovate al limite «el surreale. 

La trama basta a darne un'idea: la tigre del titolo è l'agente 
segreto Louis Rapière, incaricato di sorvegliare il recupero di un 
tesoro sommerso. Quando il tesoro viene trafugato da alcuni 
misteriosi sommozzatori, Rapière si lancia all'inseguimento e si 
trova di fronte nientemeno che air«Orchià**»: una mega-impre­
sa criminale che punta a dominare il mondo intero... Di qui, un 
susseguirsi di colpi di scena sempre più iperbolici, fino alla solu­
zione-finale. Il protagonista è Roger Hanin. Lo affiancano Mi­
chel Bouquet, Roger Dumas e una giovane Margaret Lee. 

NELLA FOTO: Mimami U è . interprete dei « m di Chabrol 
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Benigni, 
Ferré e 

Nureyev al 
festival di 
Selargius 

CAGLIARI — Sarà Ghislai-
ne Thesmar. una delle stel­
le della danza internaziona­
le. prima ballerina all'Ope­
ra di Parigi, ad inaugurare il 
I Festival-convegno inter­
nazionale di espressioni 
popolari che si svolgerà a 
Cagliari e Selargius dal 12 
al 15 settembre. Con la 
presenza di Ghislaine The­
smar e di Rudolf Nureyev 
che danzeranno netta stu­
penda cornice dell'Anfitea­
tro romano del capoluogo 
sardo, riaperto dopo 15 an­
ni di abbandono, il festival 
di settembre si colloca tra 
le più importanti manife­
stazioni culturali e spetta­
colari dell'anno. H ricco 
programma delle serate 
(sono circa 1.300 gli ospiti 
della rassegna) con artisti 
e gruppi f ofk provenienti da 
venticinque paesi, va com­
pletandosi di giorno in gior­
no con nuove importanti a-
desioni. In questi giomi 
hanno confermato la parte­
cipazione tra gal altri Asser­
to Bevilacqua. Giulietta 
Masino, Leo Ferré, Leopol­
do Mastenoni e Roberto 
Benigni. La manifestazio­
ne. che segna un «ero a 
proprio risveglio artistico 
daBa Sardegna, sarà ripre­
sa detta televisione. 

A Reggio 
il cinema 
moto in 

onore dei 
Bronzi 

REGGIO CALABRIA 
arrivo dei Bronzi di i 

restare un 
culturale^isolato: l'ha deci-
so I arnministr aziona detta 
città che ha itile io un inta­
ro catonderio di appunta 
menti teatrali, cmemato-
grafìci e letterari per i gior­
ni a cavatto di Ferragosto. 
Una rassegne di ~ 

sempio, à iniziata 
sera: e far 
Bronzi ci sono 

Lido Baratti a Pa 
aeri, a i cacio che si 
rà con la proiezione 
«Neve» (1921) di Cabriate 
D'Annunzio, Anche 
Fracoi a George 

mentre nel teatro c'è la 
mano si menni Fiori, 

Un «Don Giovanni» farsesco conclude il Festival di Villa Marlia 

amante «comico» 
rnon:faéidère: la Corte-
«Ricostruita» la prima esecuzione assoluta della celebre opera di Mozart - Herbert 
Handt ha diretto ottimamente l'orchestra, meno convincente la regìa di Puecher 

LUCCA — Don Giovanni è 
stato l'eroe accentratoro del 
Festival internazionale di Vil-
lareale di Marlia. In quattordi­
ci giorni sono stati allestiti in 
suo onore due spettacoli lirici, 
due spettacoli di prosa, un bal­
letto e un concerto. Non è poco 
e, se si tiene conto delle mode­
ste risorse finanziarie di cui il 
Festival dispone, gli sforzi del 
direttore artistico, Herbert 
Handt sono davvero ammire­
voli. 

Il maestro Handt ha anche 
diretto // Convitalo di pietra 
del musicista veronese Giu­
seppe Gazzaniga (il libretto è 
di Giovanni Bertati), presen­
tato in una versione da lui 
stesso curata, che mirava a va­
lorizzare i meriti della origi­
naria partitura. Ancora Handt 
ha. presentato, a conclusione 
del festival, a Lucca, nel Corti­
le degli Svizzeri, il Don Gio­
vanni di Mozart. Anche in 
questa occasione,; ha tenuto 
presente l'edizione originaria 
di Praga, dove il Don Giovane 
ni si rappresentò la prima vol­
ta nel 1789, che è, tra l'altro, 
Priva dell'aria di Don Ottavio, 
*Della sua pace e di quella, bel­
lissima, di Donna Elvira, Mi 
tradì quell'alma ingrata. L'i­
niziativa figurerebbe bene in 
manifestazioni più prstigiose, 
pur se non è mancato qualche 
inconveniente. Il più evidente 
si riscontra nello spettacolo i-_ 
deato da Virginio Puecher, re-" 
gista e scenografo, il quale ha 
ambientato la vicenda in un 
piccolo teatrino di corte, carat­
terizzato da pochi elementi so­
bri e funzionali. Puecher, pe­
rò, non ha proposto una chiave 
di lettura personale, avendo 
accentuato certi eleménti far^ 
seschi, con risultati piuttosto 
scarsi e tenendo presenti gli 
spettacoli di Strehler (i bian­
chi fondali alla Damiani), co­
me anche le macchine teatrali 
di Pierluigi Pizzi e Luca Ron­
cóni. * <•-•*•••- --.---•-<*•'. -" — 
• Là parte musicale, invece, è 
ricca di pregi. Herbert Handt, 
per ricreare il clima della pri­
ma esecuzione, ha addirittura 
invitato l'Orchestra del Teatro 
nazionale di Praga (una deco­
rosa compagine), con la quale 
ha realizzato una esecuzione 
tesa e accurata, ben coadiuva­
to dalla compagnia di canto, 
tutta italiana. -'..-. ' 
<•_ Carmen Lavani ha inter­
pretato una Donna Anna stili­
sticamente impeccabile, nitida 
e corposa nella vocalità e nel 
fraseggio. Un'eccellente pro­
fessionista, qual è Elena Zilio, 
ha avuto qualche difficoltà nel 
ruolo di Donna Elvira, mentre 
la delicata Zerlina di Renata 
Baldisseri ha completato auto­
revolmente il terzetto femmi­
nile. Il baritono Franco Stali 
ha impersonato Don Giovan­
ni. Non possiede ancora l'im­
peto e l'introspezione richiesti 
dal suo ambiguo ruolo, e la sua 
voce—elegante e maliosa, do­
tata di bellissime sfumature — 
potrebbe eccellere in opere 
donizettiane. Accanto al Sìoli 
sì è distinto il solido Leporello 
di Enrico Fissore, mentre il te­
nore Ezio Di Cesare ha dise­
gnato un Ottavio piuttosto in­
colore. Leonardo Monreale, 
nel doppio ruolo del Commen­
datore e di Masetto, ha com­
pletato un insieme assai omo­
geneo, lungamente applaudito 
assieme al direttore. ~ 

: Alberto Moscia 

Bo Derek fa esplodere Tarzan 
HOLLYWOOD — Negli Stati Uniti sembra si 
stia consolidando sempre di più quella «iutjge» , 
che vuole che i film più maltrattati dalla critica. 
ufficiale, siano in realtà quelli che poi incassano 
di più; quelli che insomma raccolgono i maggio­
ri consensi da parte del pubblico. Cosi sta acca­
dendo anche a «Tarzan l'uomo scimmia» diret­
to da John Derek e interpretato da Bo Derek, 
l'attrice americana consacrata nuovo sex-sym­
bol degli Anni Ottanta. Il film offre una lettura ; 
piuttosto ironica del celebre «re della giungla», 
ma soprattutto presenta una Jane — l'imman­
cabile compagna di Tarzan che qui assume le 
fattezze di Bo Derek, appunto — particolar­

mente agguerrita, anche dal punto di vista ses­
suale. per di più troppo spesse serica veli. Cosi 
è accaduto che praticamente da tutti i fogli 
statunitensi s'è alzata una voce sdegnosa di 
protesta nei confronti di questo Tarzan cosi 
«maltrattato» e ridotto al rango di un qualun­
que superamatore. Però è successo anche che 
il pubblico proprio non ha voluto tener conto di 
queste inquiete denunce, regalando al contra­
rio al film di John e Bo Derek molto successo. 
oltre alla bellezza di venti milioni e mezzo di 
dollari (più o meno ventidue miliardi di lire) nel 
giro di poche settimane. 

NELLA FOTO: Bo Derek cinta dal nuovo Tarzan 
(l'attore Miles O'Keefee) 

Uno «special» sulla Dietrich presentato a Locamo 

Un volo di nostalgia 
con l̂ Àrigeio» Marlene 
E' un interessante saggio televisivo sulla grande attrice 

, ., Nostro servìzio ,,.. >,:-, 
LOCARNO — Secondo i cal­
coli più attendibili il 27 dicem­
bre di quest'anno Marlene 
Dietrich compirà ottant'anni, 
ma Sauro Borelli e Werner 
Weick non hanno aspettato lo 
scadere del termine per ren­
dere omaggio ad un mito pas­
sato indenne fra guerre e rivo­
luzioni sociali; dando mano, il 
primo, al testo, il secondo, alla 
regia , hanno realizzato un 
saggio televisivo : di un'ora 
mandato in onda sin dallo 
scorso febbraio dalla televisio­
ne svizzera. Si chiama Nostal­
gia di Marlene è lo abbiamo 
potuto vedere in condizioni as­
sai precarie in margine al Fe­
stival del film di Locamo. 
Condizioni precarie (la copia 
da noi visionata era in bianco e 
nero, mentre l'originale è a co­
lori) che non ci hanno impedi­
to d'apprezzare l'esemplarità 
di un lavoro che radiografa la 
carriera di una grande attrice 
evitando sia di mitizzarla, sia 
di «storicizzarla» . eccessiva­
mente. 

Borelli e Weick scansano 
entrambi i trabocchetti con­
ducendo in porto un lavoro 
critico che sa dosare oculata- ' 
mente storia della diva e cro­
naca, costruzione del mito e 
panorama storico-politico. Al­
lineando fotografie, immagini 
documentaristiche e avendo il 

merito, non secondario in la­
vori come questo, di rinuncia-
ré all'alluvione di interviste-
testimonianze-saggi di esperti 
(solo due volte viene in primo 
piano Max Colpet paroliere e 
poeta, ma la sua è più un'inter­
vista di tipo tradizionale), i 
due autori ci forniscono i dati 
necessari a comprendere sia 1' 
attrice, sia il suo tempo. ,. 

In questo modo prende cor­
po un saggio critico-televisivo 
la cui struttura intreccia itine­
rario temperale ed analisi del­
le caratteristiche salienti del 
personaggio e del mito. Ecco 
allora venire alla luce il rap­
porto con l'amico-pigmalione 
Joseph von Sternbèrg, un so­
dalizio che durò sullo schermo 
dal famosissimo Angelo azzur­
ro (1930), destinato a rendere 
immortali un paio di gambe e 
una canzone, sino a Capriccio 
spagnolo (1935). •-- '• 

• Anche dopo la rottura (cine­
matografica) con von Ster­
nbèrg, caratteristico della 
Dietrich rimarrà un cocciuto 

{>rofessionismo, unito alla vo-
ontà di tenere «sotto control­

lo* tutti gli aspetti del lavoro. 
Dirà di lei più tardi ironica­
mente Alfred Hitchcock, che 
nel 1960 la dirigerà in Paura 
in palcoscenico: «Mortene Die­
trich non è solo una brava at­
trice è anche una costumisti'^ 
una direttrice della fotografia, 

una montatrice, una sceneg-
giatrice, una scenografo, una 
regista: 

Un personaggio scomodo 
sul set e non certo disposto a 
rinunciare alle proprie idee 
nella vita di ogni giorno come 
testimonia là sua avversione al 
nazismo. Hitler ordinò che le 
si desse tutto ciò che chiedeva 
pur di averla come diva del re­
gime, lei rispose proponendo 
provocatoriamente un film di­
retto da un regista notoria­
mente ebreo; allo stesso modo 
durante la seconda guerra 
mondiale partecipò a spettaco­
li per le truppe americane e 
ciò le causò una certa ostilità 
quando ritornò in Germania, 
paese che le aveva dato i nata-

Una nota particolare merita 
la parte finale del «saggio*. 
quella che, iniziando dalle toc­
canti immagini della sua ulti­
ma apparizione in pubblico a 
Varsavia nel 1964, guarda con 
occhio discreto e commosso ad 
un percorso che si avvia al tra­
monto, a quella finestra pari­
gina dell'Avenue Montaigne 
dietro le cui imposte scorrono 
in un isolamento pressoché as­
soluto i giorni di una donna il 
Cui mito è già entrato nella 
storia dello spettacolo e del co­
stume. 

Umberto Rossi 

questa sera in TV rete 
ore 20,40 

Biancosarti presenta: 
il mago 

Tony Binarelli 

raperìtivo 
vigoroso 
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